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LA FE DE DANTE EN 'PARAÍSO XXIV'
Prof.  Luca Azzetta- Universidad Catól ica de Mi lán

L’esper ienza mister iosa del la fede nel la v i ta di  un uomo non è mai c i rcoscr iv ib i le a un solo
episodio o a un solo momento biograf ico.  Così è per ogni  uomo, così  è anche per Dante.
C’è tut tavia un luogo in cui  Dante ha tracciato alcune l inee di  s intesi  r ispetto al la propr ia
fede cr ist iana: s i  t rat ta del  canto XXIV del  Paradiso .  Giunto nel l ’VI I I  c ie lo,  quel lo del le
Stel le Fisse, i l  poeta è chiamato a r ispondere al le domande del l ’apostolo Pietro così  da
dare test imonianza di  come nel la v i ta egl i  abbia v issuto la pr ima del le v i r tù teologal i .  Nei
due cant i  seguent i  Dante r isponderà al le domande degl i  apostol i  Giacomo (sul la speranza)
e Giovanni  (sul la car i tà) .  Non è un caso che propr io quest i  s iano i  nomi che Dante diede
ai  suoi  t re f ig l i  maschi .

La strut tura del  canto XXIV è l ineare.  Esso si  apre con la preghiera di  Beatr ice ai  beat i
perché r ivolgano la loro at tenzione al l ’ immenso desider io di  Dante di  gustare quel la fonte,
Dio,  a l la quale essi  sempre si  abbeverano (1-12).  Un lume fulgidissimo si  r ivolge dunque
a Beatr ice a mot ivo del l ’amore che sente v ibrare nel le sue parole (13-30).  Si  t rat ta del lo
spir i to di  san Pietro,  a cui  la donna chiede di  interrogare i l  poeta non per sapere se
egl i  possieda le v i r tù teologal i ,  ma perché dal la sua test imonianza la fede sia glor i f icata.
Per Dante dunque sarà l ’occasione per professare come nel la v i ta egl i  abbia incontrato
e vissuto la fede (31-45).  In iz ia così  la seconda parte del  canto,  tut ta incentrata sul le
r ichieste di  Pietro e sul le r isposte di  Dante:  s i  t rat ta di  un dialogo serrato,  insistente
e martel lante,  in cui  le domanda sono brevi  e precise,  racchiuse nel  g i ro di  due o t re
versi  e subi to segui te dal le r isposte puntual i  del  poeta.  Le domande del l ’Apostolo sono le
seguent i :

Che cos’è la fede (52-53),  a cui  Dante r isponde con una ci tazione let terale dal l ’Epistola
agl i  Ebrei (53-66)
Quale s ia l ’ interpretazione che Dante dà al le parole del l ’Epistola da lu i  appena
pronunciate,  che, come notava Tommaso d’Aquino (Summa theologiae ,  I I - I Iae q.  IV a.  1) ,
cost i tu iscono più una descr iz ione che una def in iz ione del la fede (66-69; r isposta ai  vv.
70-82);
Se Dante abbia fede (83-85; r isposta ai  vv.  86-87);
Da dove gl i  der iv i  (89-91; r isposta ai  vv.  91-96);
Quale s ia la prova del l ’ ispirazione div ina del la Scr i t tura,  su cui  Dante basa la propr ia fede
(97-99 e 103-05; r isposta ai  vv.  100-02 e 106-11).

Terminate le domande, Pietro invi ta Dante a espr imere ciò che concretamente egl i
crede e a dichiarare da dove abbia at t into c iò che crede (115-23 + r isposta 124-47).  I l
canto s i  chiude con l ’ immagine gioiosa di  san Pietro che, per manifestare la sua piena
approvazione nei  confront i  d i  Dante,  per t re vol te gira intorno al  poeta cantando la sua
benediz ione (148-54).
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Nel l ’estrema densi tà concettuale del  canto vorrei  evidenziare due pecul iar i tà che,
raf f rontate con al t r i  luoghi  del  Paradiso ,  possono aiutarci  a comprendere alcuni  aspett i
del la fede di  Dante.

La pr ima. Chiedendo al  poeta se egl i  abbia fede, Pietro r icorre al la metafora di  una moneta
preziosa (83-85):

«[. . . ]  “Assai  bene è t rascorsa

d’esta moneta già la lega e i l  peso;

ma dimmi se tu l ’hai  ne la tua borsa».

Dante,  cont inuando nel l ’uso del la stessa immagine, r isponde con queste parole:

«[. . . ]  “Sì  ho, sì  lucida e sì  tonda,

che nel  suo conio nul la mi s ’ inforsa”» (86-87).

Attraverso la metafora del la moneta preziosa e perfet ta,  Dante af ferma di  non avere
nessun dubbio sul la fede cr ist iana, e anzi  inventa un neologismo, i l  verbo inforsarsi ,  che
indica precisamente come sia una fede che non conosce forse ,  non conosce incertezze.
Si  t rat ta di  una di  quel le af fermazioni  d i  straordinar ia forza ed energia che tanto hanno
contr ibui to a creare quel l ’ immagine grani t ica t ip ica di  Dante,  che, a distanza di  secol i ,
sembra non lasciare sfumature a una eccezionale e cr istal l ina fermezza.

Tuttavia per comprendere nel  profondo questa af fermazione, così  perentor ia nei  toni ,  è
giocoforza osservare come i l  Paradiso s ia la cant ica dei  dubbi  d i  Dante,  i l  cui  ardore del
desider io dice for temente la tensione dubi tat iva e gnoseologica.  Non si  t rat ta solamente di
osservare un fat to quant i tat ivo,  c ioè che i  verbi  dubbiare e dubitare e i l  sostant ivo dubbio
punteggiano con maggiore f requenza la terza cant ica r ispetto al le due precedent i ;  s i  t rat ta
piut tosto di  osservare come i l  dubbio assuma in Dante la funzione di  e lemento posi t ivo e
dinamico, facendosi  desider io che st imola la conoscenza del  vero,  tensione inesaur ib i le
al la r icerca di  una fede matura.  È Dante stesso, che già ne aveva par lato nel  Conviv io
( IV XII  13-17 e XII I  1-4),  a descr ivere ta le procedimento nel  canto IV del  Paradiso ,  in cui
spiega come i l  desider io di  una ver i tà ul ter iore,  nato dal  dubbio,  come questo a sua vol ta
da una ver i tà in precedenza conquistata,  potrà t rovare i l  suo def in i t ivo compimento solo
in Dio ( IV 124-35).  È per questo che i l  poeta,  pr ima di  g iungere al la professione di  fede,
nel  canto XIX ha avuto l ’ardire di  interrogare gl i  spir i t i  del  c ie lo di  Giove circa la giust iz ia
imperscrutabi le di  Dio,  che i l  poeta af ferma di  credere per fede, e che propr io per questo
lo porta a muovere la domanda radicale sul  dest ino del le anime degl i  uomini  g iust i  che
tut tavia non professarono la fede cr ist iana:

«[. . . ]  “Un uom nasce a la r iva

de l ' Indo, e quiv i  non è chi  ragioni

di  Cr isto né chi  legga né chi  scr iva;

e tut t i  suoi  voler i  e at t i  buoni

sono, quanto ragione umana vede,

sanza peccato in v i ta o in sermoni.
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Muore non battezzato e sanza fede:

ov’  è questa giust iz ia che ’ l  condanna?

ov’  è la colpa sua, se ei  non crede?”» (XIX 70-78).

Per Dante insomma la certezza del la fede e i l  dubbio del la r icerca non sono af fat to
ant i tet ic i ;  anzi ,  lungo i  cant i  del  poema, i l  dubbio e i l  desider io di  ver i tà sono stat i  la
manifestazione più autent ica di  una fede che si  è fat ta domanda su Dio e sul  rapporto t ra
Dio e uomo, nel la f iducia,  incrol labi le e senza forse, che questa tensione, questo sforzo
razionale e af fet t ivo insieme, che muove l ’ intel l igenza e la volontà,  possa trovare i l  suo
compimento nel la contemplazione del la ver i tà di  Dio.  È questa la certezza senza dubbi  d i
Dante:  è la fede incrol labi le che le domande ul t ime ed estreme sul  senso del l ’esistere e
del  mondo trovino r isposta in Dio,  un Dio d’amore e di  re lazione:

«e credo in t re persone et terne, e queste

credo una essenza sì  una e sì  t r ina,

che soffera congiunto ‘sono’  ed ‘este’» (XXIV 139-41).

Così la poesia di  Dante,  che lungo i  sent ier i  enigmat ic i  del la stor ia s i  a l imenta del la
dialet t ica t ra i l  dubbio del la domanda e un af f idamento che non conosce incertezze, par la
ancora al  cuore del l ’uomo. L’uomo cerca i l  senso del la v i ta.  La fede dà questo senso, ma
non el imina la r icerca, che anzi  fa parte del la nostra più autent ica condiz ione umana. Per
questo la fede è un dono e una conquista,  una moneta preziosa – come ha detto i l  poeta
– che si  può perdere e sempre r iguadagnare. La fede di  Dante è intensa propr io perché
si  c imenta e s i  lascia sol leci tare dal  rovel lo e dal la domanda, che, ol t re la professione
di  questo canto,  potrà t rovare appagamento solo nel la v is ione f inale di  Dio,  termine del la
fede e approdo inesaur ib i le di  ogni  dubbio e desider io umano; dirà infat t i  nel l ’u l t imo canto
(XXXII I  46-48):

«E io ch'al  f ine di  tut t ’  i  d is i i

appropinquava, sì  com’ io dovea,

l ’ardor del  desider io in me f in i i»

Che Dante vogl ia sot to l ineare propr io questo rapporto,  che carat ter izza ogni  uomo in
r icerca, emerge anche dal le parole con cui  Beatr ice s i  r ivolge a san Pietro per invi tar lo a
interrogare approfondi tamente i l  poeta (XXIV 37-39):

«tenta costui  d i  punt i  l ievi  e gravi ,

come t i  p iace, intorno de la fede,

per la qual  tu su per lo mare andavi».

Le parole di  Beatr ice r ivol te al  «gran viro», la grande anima beata del  Paradiso,  con un
brusco mutamento di  prospett iva nel l ’u l t imo verso del la terz ina r ichiamano un episodio
preciso del la v i ta terrena di  Pietro:  quando l ’Apostolo,  come narra i l  vangelo di  Matteo,
camminò sul le acque. Si  t rat ta tut tavia di  un episodio che mentre test imonia la fede
di  Pietro,  nel lo stesso tempo r ievoca anche i l  dramma da lu i  sper imentato nel la sua
concreta stor ic i tà terrena quando, impauri to,  cominciò a sprofondare nel l ’acqua: «“Signore
salvami!” .  E subi to Gesù tese la mano, lo af ferrò e gl i  d isse: “Uomo di  poca fede, perché
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hai  dubi tato?”» (Mt 14 28-31).  Quel  Pietro,  dubi toso e insieme appassionato,  desideroso
di  andare verso i l  suo Signore,  è lo stesso «gran viro» -  d ice Dante -  che ora lo accogl ie
nel l ’ot tavo cielo perché i l  poeta possa glor i f icare la sua fede cr ist iana. Questo rapporto
inscindibi le t ra la fede del  Pietro stor ico,  segnato da dubbi  e contraddiz ioni ,  e la fede
del lo spir i to beato che ora interroga i l  poeta non è stato col to dai  moderni  eseget i ;  a l
contrar io esso fu ben chiaro ai  pr imi let tor i  del  poema. Pietro Al ighier i  infat t i ,  i l  f ig l io
di  Dante,  intorno al  1340 commentava quest i  versi  r ichiamando l ’autor i tà del  vescovo
Ambrogio,  che in una sua omel ia così  aveva detto di  Pietro:  «Pietro divenne più fedele
dopo che pianse per aver perso la fede; e dunque trovò una grazia maggiore di  quel la
che aveva perduto» («Post negat ionem in f ide et  gradu Petrus profeci t .  I tem Ambrosius
in omel ia L:  “Fidel ior  factus est  Petrus,  postquam f idem se perdidisse def levi t ;  atque ideo
maiorem grat iam reper i t  quam amisi t ”»;  oggi  sappiamo che i l  testo c i tato da Pietro Al ighier i
at t raverso la mediazione del  Decretum Grat iani ,  d ist .  50,  pars 1,  c.  54,  non der iva da
un’opera di  Ambrogio,  ma dai  Sermones di Massimo vescovo di  Tor ino).

La seconda pecul iar i tà che vorrei  evidenziare r iguardo la fede di  Dante prende le mosse
dal la r isposta al la quarta domanda del l ’Apostolo,  che chiede al  poeta da dove gl i  der iv i  la
fede (XXIV 89-91).  Dante infat t i  confessa che la fede non sorge dagl i  argoment i  umani,  ma
dal la «larga ploia», una pioggia abbondante,  che lo Spir i to ha di f fuso nel le «vecchie» e
«nuove cuoia», c ioè nel le pergamene del l ’Ant ico e del  Nuovo Testamento (XXIV 91-96).  È
a part i re da quest i  versi  che la Sacra Scr i t tura div iene protagonista indiscussa del l ’u l t ima
parte del  canto,  legandosi  inscindibi lmente al la fede di  Dante.  Rispetto al l ’acutezza del la
Parola di  Dio,  ogni  speculazione umana -  d ice i l  poeta -  s i  r ivela debole,  inef f icace: «ogne
dimostrazion mi pare ot tusa» (96).

Si  t rat ta di  una af fermazione importante.  Dante sembra prendere le distanze, non senza
una punta polemica, r ispetto a una certa f i losof ia -  quel la di  Averroé, di  Giovanni  d i  Jandun
e di  a lcuni  maestr i  par ig in i  -  che presume di  poter conoscere perfet tamente l ’oggetto del la
fede, così  da rendere l ’uomo beato:  i l  fondamento del la fede non è nel le dimostrazioni
s i l logist iche del le argomentazioni  f i losof iche, non è nel l ’« ingegno di  sof ista» (81) né
sol tanto nel le «prove f is ice e metaf is ice» (133-34),  ma è nel la parola del la Scr i t tura
e dunque nel la lect io b ib l ica.  Per questo Dante chiuderà la sua professione di  fede
affermando che è la Sacra Scr i t tura,  e i l  Vangelo in part icolare,  a dare forma al  suo
pensiero,  propr io come un sigi l lo s i  impr ime nel la cera dandole nuova forma: «la mente
mi s ig i l la [ . . . ]  l ’evangel ica dottr ina» (143-44).  Insomma, giunto a questo punto del la v i ta e
del  poema, pur non derogando in nul la al  percorso f inora compiuto,  Dante sembra cercare
solo c iò che è essenziale.  Per questo,  g lor i f icando la fede, proclama i l  suo af f idamento
al la Parola di  Dio più che al la parola del l ’uomo.

D’al t ra parte già nei  versi  f inal i  d i  Par . ,  IX aveva polemizzato contro la Chiesa del  suo
tempo che, come denunciava apertamente,  aveva abbandonato la Sacra Scr i t tura per
r ivolgersi  a l le scr i t ture umane: in quel  caso non le dottr ine f i losof iche, ma i  test i  del  d i r i t to
canonico, le decretal i ,  così  da far prevalere uno spir i to giur id ico ed economico r ispetto
al l ’autent ico spir i to evangel ico:

«Per questo l 'Evangel io e i  dot tor  magni

son derel i t t i ,  e solo ai  Decretal i

s i  studia,  sì  che pare a’  lor  v ivagni» (Par. , IX 133-35),

i  “v ivagni” ,  c ioè i  margini  dei  codic i ,  densi  d i  post i l le e consunt i  dal l ’uso. È questa una
preoccupazione urgente nel l ’animo di  Dante.  Egl i  infat t i  vede la possibi l i tà concreta che
la fede si  smarr isca o s i  corrompa, conformandosi  a l la mental i tà di  questo mondo e
al lontanandosi  dal la Parola di  Dio.  Per questo nel  nostro canto,  r ivolgendosi  a Pietro,
r icorda in che modo l ’apostolo s i  fece annunciatore del la fede e come «la buona pianta»
da lu i  seminata,  la v i te secondo l ’ immagine bibl ica,  s i  s ia poi  inselvat ichi ta:
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«[. . . ]  tu intrast i  povero e digiuno

in campo, a seminar la buona pianta

che fu già v i te e ora è fat ta pruno» (109-11).

Si  capisce al lora,  g iunt i  a l la f ine del  canto,  l ’ importanza del la metafora in iz ia le,  in cui
Beatr ice s i  r ivolge ai  beat i  pregandol i  d i  i r rorare Dante con qualche goccia di  quel l ’acqua
del la quale loro sempre gustano e che sazia ogni  desider io di  amore e di  ver i tà.  La
metafora del  c ibo che sazia e del l ’acqua che disseta è di  or ig ine bibl ica ed è assai  cara a
Dante,  che vi  fa r icorso più vol te (vd.  g ià in Conv. , I  1 10),  ma soprat tut to in questo caso si
avverte l ’eco del l ’episodio del la Samari tana narrato nel  vangelo di  Giovanni :  la stor ia c ioè
di  una donna assetata di  ver i tà e capace di  compiere un percorso di  fede a part i re non da
ragionament i  umani,  ma dal l ’ incontro e dal la relazione con Gesù e con la sua parola (Gv ,  4
1-39; vd.  anche Purg . ,  XXI 1-6).  Che in f i l igrana si  debba r iconoscere propr io la presenza
di  questo episodio evangel ico lo sugger isce l ’Ott imo commento ,  un ant ico commento
al la Commedia composto intorno al  1334 da un anonimo f iorent ino che ebbe la for tuna
di  conoscere e di  par lare con Dante.  Ora, sul  model lo del  racconto del la Samari tana,
nel l ’apostrofe in iz ia le di  Beatr ice Dante è def in i to in v i r tù del l ’«af fezione immensa» che
lo carat ter izza: è i l  desider io smisurato,  la sete inest inguibi le,  che si  sazierà sol tanto
nel l ’u l t imo canto del  poema e che, nel  corso del la v i ta,  a l imenta la fede con af f idamento
tenace e intel l igente:  non tanto al la parola degl i  uomini ,  ma al la parola del la Scr i t tura,
centrale in questo canto e sempre evocata in relazione al l ’ immagine sovrabbondante,
salv i f ica e r igenerante del l ’acqua (XXIV 91-93, 135-38).

Concludo. Sappiamo che la fede avrà termine, come dice l ’apostolo Paolo nel la pr ima
let tera ai  Cor inzi ,  quando vedremo Dio «faccia a faccia» (1Cor 13 12).  È questa la
fede del la Chiesa ed è questa l ’esper ienza fat ta da Dante,  poeta e pel legr ino dei  regni
ul t raterreni .  Giunto al la f ine del  suo viaggio Dante,  per grazia s ingolare,  potrà contemplare
la luce di  Dio:  l ì  non solo godrà del la v is ione del  mistero t r in i tar io,  nel  nostro canto
professato per fede (Par . ,  XXIV 139-41, XXXII I  116-20),  ma f isserà gl i  occhi  nel  vol to
stor ico di  Gesù di  Nazareth (XXXII I  130-32),  d i  cui  ha già r ichiamato la somigl ianza con
i  l ineament i  del  vol to di  Maria (Par. ,  XXXII  85-87);  così  penetrerà nel  mistero insondabi le
del l ’ Incarnazione. Si  t rat ta del  punto cruciale,  i l  p iù solenne e af fet t ivo,  necessar iamente
f inale,  del l ’ incontro di  Dante con Dio.  Solo al la f ine del  poema e del la v i ta questa
vis ione è possibi le:  la v ista di  Dante s i  è fat ta più «sincera», più capace di  penetrare
nel  mistero del la «luce et terna». È propr io a questo punto,  nel  momento in cui  i l  poeta
r iconosce l ’ insuperabi l i tà del  l imi te di  f ronte al la v is ione, che una luce abbagl iante,  un
«fulgore» del la grazia div ina percuote la mente del  poeta e,  in un istante fu lmineo, svela
i l  mistero del l ’ Incarnazione. La Commedia s i  chiude così nel  nome di  Dio,  ma con r ipresa
intenzionale t roviamo nel l ’u l t ima terzina del  poema le parole pregnant i  del  Credo ora
professato per fede:

«Io credo in uno Dio

solo ed et terno, che tut to ’ l  c ie l  move,

non moto,  con amore e con desio» (XXIV 130-32).

Ecco, quasi  a r icordarci  quale s ia stata la sua professione di  fede e quale s ia la fede
cr ist iana, nel l ’u l t ima terzina del  poema Dante nuovamente r icorre ai  medesimi termini ,
move ,  amore ,  dis io :

«ma già volgeva i l  mio dis io e ’ l  vel le,

sì  come rota ch’ igualmente è mossa,
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l ’amor che move i l  sole e l ’a l t re stel le» (XXXII I  143-45).

È i l  s ig i l lo,  la garanzia che i l  poeta può darci ,  che Dio non delude: al  termine del la v i ta,
al  termine del  poema, anche la fede di  Dante ha trovato la sua pace e i l  suo compimento
nel la contemplazione di  Dio.


